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GIO. PIETRO LOSANA 

'Muoio di siim a mm 

Grand'Ufflclilt dell'ordini, del SS. Mirando « Un*» 
Prelato domestico di S. Santità ed isalittrt* al Soglie Pontifìcio 

AL VENERAI] LE CLERO E DILETTISSIMI! POPOLO 

Spirito di morale a religioso ravvedimento. 

Vogliamo noi salvarci sì o no.... Eccovi o Miei figli co- 
rissimi una domanda, che richiede il più serio pensiero 
per rispondervi sensatamente. Presto dello di sì , ma 
convien prima ben riflettere ciò, che tal monossillabo 
importi. Anche ai tempi di Noè quando le acque del 
diluvio andavano ingrossando a dismisura, tutti vo!e- 
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vano salvarsi e. correvano da una parte e dall' altra 
per sottrarsi alle onde impetuose, eliti già invadevano 
la abitazioni, e chi saliva sui letti, chi s'arrampicava 
sugli alberi e chi fuggiva sulle alle montagne, ma un 
solo era il rifugia, od era l'arca di .Noè, che gale<:gianda 
sull'immenso maro porlava la sola biella e pia famiglia 
del gran Patriarca che perpetuar doveva l'umana pro- 
genie, e lutti gli altri indislin la mente , e miseramente 
lutti perirono. 

Un diluvio di errori di ogni specie, di bestemmili , 
di eresie, di libertinaggio, di mala fede, di incredulilà 
o d'indifferentismo sta ora ingrossando per tutta Euro- 
pa, ed invade la capanna del povero, come il palazzo 
del ricco, la cattedra dello scienziato e 1' officina del- 
l'artista, l'uomo delia campagna ed il professionista di 
città. Or bene e che si fa dai cristiani ai nostri giorni ? 
Che ai fa, mi chiedete* Come gl' insensati che si ride- 
vano di quell'uomo di Dio, che era il vecchio Noè, al 
vederlo lavorare all'arca, essi si trastullano come bim- 
bi, e si ridona delle parole dei savii , delie predica- 
zioni dei ministri del Signore, e persino delle auguste e 
sante parole de! veneranda vecchio che è il Vicario stesso 
di Crislo.il quale come successore del capo degli apo- 
stoli, è il depositario delle somme chiavi, che son pur 
quelle del cielo , e dal Valicano insegna , prega ed 
esorla i popoli della terra a rientrare per tempo nel- 
F unica arca di salvamento che è la chiesa cattolica 
fuori di cui non vi sarà salute , extra </uam nemo 
sainm em poleit. 

Li miseri! tini l'ebbrezza del laro orgoglio e dei loro 
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piaceri, od assoni in politiche contese, o distraili da 
affari d'interesse, non badano alle sue parole, si bur- 
lino delle terribili e ripetute sub roinaccie, e non ve- 
dono la mano nera che sta scrivendo sulle pareli della 
sala del loro banchetto e delie loro danze la tremenda 
sentenza che ad ognun di loro dice: sciagurato! li 
tuoi giorni sono contali : domani non sarai più I ; ed 
il (/otnaiit arriva per tutti, e tutti come già nel diluvio 
amino periranno! Non fa egli spavento un si scape- 
strato procedere? Cent'anni impiegò Noe alla fabbri- 
cazione intiera dell'arca, e furono cent'anni d'avverti- 
mento continuo alle genti di ravvedersi e di riconci- 
liarsi con Dio, e non bastarono. 

Ora son tantosto duemila anni dacché venne il buon 
Gesù, il Kedentor del mondo ad additarci coll'esempio 
e colla parola la vera via per cui potremmo salvarci 
in mezzo al diluvio degli errori, ed all' imperversar 
delle passioni, e prima di partirsene pel cielo istituì 
la chiesa che volle ci fosse madre e maestra, e disse 
che chi non la ascollasse fosse riguardalo quale un 
etnico ed un pubblicano, vale a dire quel corpo estra- 
neo e perduto: qui hcclesiam non audierìt tit libi 
tamquam etkmcui et puttìctmus, (fi e per se slesso, e 
per mezzo degli apostoli e dui loro successori che co- 
stituì capi della sua chiesa insegnante, prescrisse le 
condizioni da esigersi per ottenere l'ingresso aile eterne 
delizie del cielo, ed accordò loro e per essi ai sacer- 
doti la potestà dello mistiche chiavi, con cui chiuderne 
od aprirne le porle. Quell'arca, o M. Car™ .rappresentava 
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la vera chiesa, quella famiglia preindicava il pmillut 
grex il piccolo gregge dei fortunati elelli di cui parla 
il vangelo fi; che nel di lei grembo dovevano sal- 
varsi. 

Vogliamo dunque noi salvarci sì, o no?: non basta 
un avventalo o stenle s), ma perchè ci vengano aperte 
le porle del cielo, e necessario esser muniti del biglietto 
d'ingresso lirmato da chi ebbi; per divina degnazione 
il mandato di spedirlo. Come? non oserebbe una 
persona bennata entrare in casa altrui senza l' an- 
nuenza del padrone, non sì può neanco entrare a go- 
dere d'un festino o di qualsiasi spettacolo senza costo 
di spesa, e talvolta senza vestire uno special costume 
e senza deporre alla porta soprabiti ed arnesi non 
voluti da chi vi presiede, e sarà poi lecito a tutti di 
entrare in paradiso senza cerimonie, senza condizioni e 
senza il permesso del padrone del cielo <• della terra I 18}. 
non occorre dir altro, basta un po' di buon senso. Ora 
qua! fu la risposta della chiesa alla domanda della 
fede per noi appena nati rullasi a! l'otite battesimale 
per procurarci la vita elnrriii? Lceola : .vi ris mi ritam 
ingridi, terna mandata |3j se vuoi entrare a godere 
della vita in cielo, osserva la legge di Ilio. 

Ai nostri primi padri diede Iddio il delizioso Eden 
ma non senza la legge di non toccare il frutto riser- 
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vaio: Essi lo trovarono pulehrum oculis et ad veicen- 
dum tuave, cioè Mio i: buono, e per quell'ina ti nlivo 
di natura per cui l'uomo sentendosi libero nililur iti 
vetitum, h spinto all'oggetto vietalo, disobbedirono e. 
ne furono cacciati. 

Eh I cose vecchie, ci rispondono, sono queste antiche 
storie, il mondo ha fatto dei gran passi e non vuol 
più essere inceppalo in mezzo all'immenso movimento 
e progresso del dì da tante idee religiose; l'uomo deve 
saperseli* fare da se una norma in tal ordino di cose 
col puro lume di sua ragiono. Cel sapevamo ; questa 
e la parola d'ordino del giorno datasi dalla compagnia 
amena oiisì detta dei Liberi jii'iisutori .-.orla leste ne! 

bella Italia, panila d'ordino olio proi luriia qual nuova 
scoperta il ritrovato d'una mora/c indipendente' Ma 
eoo buona pace doi liberi pensatori: non vi ha egli 
in tale annunzio uria contraddizione nei termini? Come? 
Lina mitrile indipendente I l.a morale sigiiilìrò sempre 

stume; ora tale non potrebbe essere se non derivala 
dai principii del vero, del buono, del giusto, dell'onesto, 
del sanlo che a pratica comune vogliono essere svolli 
ed applicali da un' autorità superiore ad ogni occor- 
rente rapporto dell'uomo nella sua vita privata e so- 
ciale. (Jual diritto avrebbe il semplice uomo d'imporre 
ad un'altro suo simile un codice di morale? E con 
quale sanzione poi potrebbe egli farlo osservare? Una 
morale indipendente'. Una slessa adunque e comune 
a tutti, come li stessi ed immutabili sono li principi 
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da cui deriva, non può aversi, quindi ognuno può 
e. deve fabbricarsene una, ed allora? latiti programmi 
di morale, quante sono le leste: qnal guazzabuglili 1 
Una morate indipendente! cerio sarebbe commuda se 
non fosse assurda, buona si per vivere, ma pessima 
per morire, salvo per chi amasse il glorioso privilegio 
di essere progenie di una scimmia, e non ambisse 
allra sorte di quella della pianta di gelso del suo campo 

0 del can di guardia della sua casa; sebbene neanche 
per vivere: l'empio non polrà aver pace mai, non etl 
pax impiis, « persili Giovenale poela pagano disse; 
nemo mahis felix e non può vivere lieto chi one- 
stamente non vive: non potesl jucunde vivi, nisì lio- 
nate vivatur cosi Io slesso Lucrezio. 

Ora a che si riduce una morale indipendente*. A 
farsene una a modo suo, che è quanto dire, credere 
ciò che si vuole, per fare ciò che più piace, per cui 
unica può essere la preghiera dei liberi pensa litri al 
levarsi ed al calar del sole, la preghiera dei pagani 
alla bella dea La verna, la dea dei ladri e. malfattori di 
aiularli e proteggerli a l'aria semprea man franca, jl]. 

Ah come ben lo disse uno scrittore moderno « io 

1 non conosco allra morale indipendente fuori di quella 
« di non averne nessuna; » sono teorie di cervelli in- 
fermi, di cuori pervertiti, è In ragione umana in de- 
lirio, son teorie non da confutare, ma da compiangere. 

li: « nli>n 
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No, no Iddio pose la culla della società accanto ad 
un alture, e la vita umana vi è togata da un vincolo 
che non si romperà mai. 

La storia del mondo, In ragione, la pratica costante 
di tutti i tempi proclamano una morale religiosa. Ec- 
covi sessanta secoli drizzarsi c protestare che la vera 
morale non e, e non può essere indi pendenti;, e che essa 
deriva solo da Dio. Chiamisi Grande spirilo come 
presso i Urlisi, d Grande Archi/elio dell'universo come 
nelle loggie mussoniclie, ir l'A'.wcr Sn/ìtrmo come lo pro- 
clamava nel maggio del 94 lo stesso Robespierre, tulli i 
popoli lìn dall'antichità più rimola sema distinzione ri- 
peterono il loro codice di credenza e di morale dal- 
l'altissimo Iddio vero o dai loro falsi Dei. 

Una inoralo dalla solo ragione umana! ma e come 
ce lo lasciarono il mondo, tutti li grandi filosofi della 
Grecia e di Boma, guidali dalla sola ragione umana? 
Come ce lo lasciarono? Nell'errore, nell'abiezione 
della schiavitù, nel fango delle turpitudini e nella più 
orrida barbarie; e quel gran Confucio in quale stalo 
di stupidezza, di schifosa idolatria, di vizii e di errori 
d'ogni sorta non ci lasciò il vasto impero della China, 
dello il Velale, dove fra lo altre enormezze, gettatisi 
tuttora per le contrade o nei fiumi a pascolo dei pesci 
o dei cani li poveri bimbi neonati, che lì nostri Mis- 
sionarii van raccogliendo? Clic si dirà della doviziosis- 
sima India dove si bruciano vive le giovani vedove col 
cadavere del defunto marito, e la gente si prostra ad 
un serpente che si vedesse strisciare per le contrade? 
Eppure li filosofi erano li maestri dell'umanità poggiali 
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al lume dello ragione, raggio bensì questo della divina, 
ma offuscala e depressa dal peccalo d'origine, e resa 
impotente ad elevarsi e signoreggiari 1 . Essa aveva bi- 
sogno d'una nuova luce, d'una parola di Dio, e lai 
parola, tal rivelazione la invocava Datone istesso dal 
cielo, (f ) come Cicerone la attendeva dagli Ilei; e la pa- 
rola per la salvezza della povera umanità sceso dall'alto, 
e ce la portò il Etedenlor divino; ed una morale re- 
ligiosa vi ha coi voluti premii e culle inevitabili pene 
per la sua sanzione. Cosi (■ : dal granello d'arena sino 
al luminoso astro del di, dall'elefante al rettile, dal 
superbo Cedro del Libano all'umile alga, tutto si ebbe 
da! Creator sapientissimo la propria legge, ed ogni 
cosa creala inalterabilmente la osserva nella propria 
sfera. Doveva egli, e solo l'uomo essere senza uno legge 
comune ed abbandonalo a se stesso? Quell'uomo per 
la cui dignità e personal merito sfà il gran dono 
del libero arbitrio e che perciò più di tulli ne abbiso- 
gnava, doveva dunque e da se solo, e fra il cieco e 
lurido turbinio delle passioni darsi una norma di ben 
vìviti!? Oliali; sii'iinr/iii' unii les^'c murali; lialhi ragioni 1 ; 
ma e perche non dall'interesse individuale, dalla pas- 
sione, da un falso amor proprio, dalle sensazioni che 
si subiscuno dalli tanti e si svariali temperamenti? 

Ove per ipotesi avvenisse die gli astri del firmamento 
per un capriccio cangiassero d'orbila e violassero la 
linea loro imposta, tutto andrebbe a sconquasso nel 
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mondo fisico, così noi mondo morale quando gli uo- 
mini nbusiiiiiln dulia libfìrUi ini'raiijjinin lardine generale 
da Dio stabilito ; ed in quali errori di fallo non ca- 
drebbe la Società se prevalesse l'idea di una morale 
indipendente, die ognuno possa formarsi u suo pia- 
cimento! Voi, liberi pensatori, non vorreste più saperne, 
perchè cose vecchie, uè delle dure [avole di pietra del 
Sinai su cui fu scritto il Decalogo, nè delle dolci pa- 
gine del vangelo in cui lullo spira ordine, moralità ed 
amore: or bene, senza un codice morale comune ed 
autorevole, nissuna società può' stare in piedi o durarla. 
E voi, per non mostrarvi od imbecilli, o barbari, diteci, 
che cosa ci date voi che possa supplire alla morale 
religiosa? Sulla, e solo volete la vostra morale indipen- 
dente che ogni individuo può fabbricarsi a modo suo 
Ma non la comprandole ancor;]? Tal sistema ci obbli- 
gherebbe a tornare allo vita selvaggia dei boschi . Dove 
andrebbe la tranquillili, la sicurezza, la buono fede, 
dove il diritto? e che sarebbe allora del debole, del 
semplice, dell'innocente? l'rovotevi a piantarla in mas- 
simo tale vostro teoria in mezzo ad una famiglia e la 
vedrete tosto disciolta, in rovina e darsi alla dispera- 
zione. Introducetela ivi commercio, nelle ollìcine, nelle 
imprese, nelle manifatture, nei negozii e vi trovereste 
ben serviti: introducetela negli impieghi d'ogni ramo 
sociale, nell'armata, nella magistratura, qua! imparzia- 
lità, qua! disinteresse nell' amministrazione della giu- 
stizia! Il Celebre De Montesquieu Esprit des Loisj disse: 
la peggiore delle tirannidi è i/uella che si esercita al- 
l'ombra delle leggi e qua! tormento per la civile so- 
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cietal Diffondete ancoro tal massima d'una morale pu- 
ramente umana ed indipendente in mezzo al consorzio 
degli uomini, e vedrete dove seri vadano la ie.de dei 
talami, l'onesta dei costumi, la lealtà degli artigiani, 
(tei servi, dei mezzaiuoli; ed appunto per essersi già 
ingenerale ili quà e di la tali idee, non odonsi forse ì 
lamenti per ogni dove d'una creseenlo immoralità, e 
dei più lacrimevoli disastri domestici e sociali? duelli, 
suicidiì, assassina, truffe, infanticidi!, latrocìni!, peculati 
e frodi? (1). 

Onal delizia per chi dovesse vivere in società contai 
liberi pensatori, e quale spaventoso avvenire pel nostro 
bel Paese se lo colpisse una tanta disgrazia I Ma noi, 
mi si grida, noi siamo Cattolici, i 1 vigliamo a qualunque 
costo morire da buoni cattolici, siamo gente del Credo 
antico... Oh quanto inai mi rallegra tale vostra protesta 
o M. C. Ma intendiamoci: cattolici di nome, o di fallo? 
Olii si tratta di cosa grave, si tratta d'esser felici a sgra- 
ziati per ditta un'eternità. Lasciamo da parte le que- 
stioni di politica o di finanze, e pensiamo a noi. 
Per potersi dire ed essere avvocalo, medico, architetto, 
richiedesi In scienza del diritto, dell'arte salutare, delle 
matematiche, senza del die si direbbero tali solo di nomo 
e non di fallo. Ora, e sarù soltanto la professione del 
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cristiano che si polrà pretendere di sostenere senza la 
scienza di Dio? Chi ignora le cose della fede, o non di- 
mostra coi falli d'averla, non polrà dirsi mai cristiano 
cattolico fuorché di nome; cosi già qualificava s. Ago- 
slino taluno di lai cristiani del suo tempo : /ideiti in 
nomine, egli dicca, ina aliiid demnnstrans in opere, l.a 
fede è loorica e pratica; il Vangelo non è un mero 
(pallaio di morale speculativa, come piacerebbe ai liberi 
pensatori dei nostri di, ma un trattato pratico, una vera 
costituzione morale e civile, la cui esatta osservanza 
basterebbe a far felice una nazione; e, si voglia o non 
si voglia, senza lai codice un popolo non può essere 
nè morale, ne prospero, ne grande. I.a fede ci vien 
dal cielo e quale ci fu rivelala c svolla dalla Chiesa 
nei suoi misteri, nei suoi dogmi e nella sua morale, 
tale deve uccellarsi. Varrebbe egli l'uomo dar leggi a 
Rio? Quale sciocchezzai E che si dirà pertanlo di cer- 
umi che trinciano senza scrupolo di sorta sulla cre- 
denza dei misteri, sulle decisioni doline li !■ he (Iella chiesa, 
sull'osservanza dei comandamenti ili Dio. come sui pre- 
celli della chiesa slessa! Eh si, che se in ogni tempo di 
lali ve ne furono, ora rum si possono «mai più contare. 
Già ai tempi di s. Ilario sene trovavano; multi anni, 
egli scriveva, qui simulante! /idem, /idei tamen ntm 
ittttf xubditi, fanno mostra d'aver la fede, ma in realtà 
non vi si sommellono per nulla, perchè amano fin- 
gersene una a loro piacere, ma non di riceverla, /idem 
siili magh conttituml, quam accipiant e costoro po- 
Iran proclamarsi Cattolici! 

La fede e pur un trattato pratico, poiché senza le 
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fidet fine operi but mortua est, dice s. 
che, gridano taluni, lutto bene, ma tanti 
da creder 1 , e lai) le cosa da praticare... 
e la! rimbrotto si dovei) udire ai nosl 



mariuolerie di lai cavalieri d'industria! 

Ma «ni meniamolo finalmente, che Iddio e qualche cosa 
più di noi; e se k comprovalo, come lo è fino all'e- 
videnza, clic Fgli parlò, giai;rln'> la riu'la/iono e un fatto 
da ogni più chiaro c più irrefragabile argomento di 
iTi'ilibilili'i stabilito, assiipuflliiimo una Yolia il noslro 
Iroppo corlo vedere all'immensa, infinita, altissima di 



di un ordine superiore, eorli .piai siamo dell'infallibili^ 
dei sublimi veri che ci furono rivelali Ma poi; vo 
aliamo salvarci si, o no? Ebbene line fide impossibile 
al jihin'rn ileo jS. Paolo). 

Noi vogliamo esser uittolià egregiamente: ma si 
dircblm un Inibii suddito chi dilaniasse con infami 
parole In sacra persona del Sovrani) nostra padre e re? 
Or bene, come oseranno dirsi buoni cattolici coloro elio 
sparlano o scrivono indegna mente contro la sacra per- 
sona del Supremo Gerarca. l'Augusto Capo della Chiesa 
che da quindici e più secoli siede Sovrano sul trono 
del Principe degli Apostoli e Vicario di Cristo per tutta 
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la terra? E che sperano costoro (ini contìnuo loro ber- 
saglieri! contro In Chiesa? Il famoso l'roudhou 6 Iroppo 
conosciuto io Trancio ed altrove per essere sospetto: 
or bene egli risponderà: udite le altrettanto preziose 



quanto più inattese : 
« può mai attendere ngj 
« ed insignificanti della 
« Nessuno. Il caltolicisi 



i Quale v 



i l'u 



rifugio del 



norale, 6 il faro unico delle co- 
li iim<rp;i (ir;m/a dei fedeli ; la re- 
n'Lipiigu^colo delle r^isciciize il 
irale: ognun lo vede e lo con- 



gni fica, a Adunque io dico, sacrificare la religi. 
« lo slesso che tradire... Quando io affermo 
« lora il deismo ed il dottrinarismo coi lori 
« contro il riero, arrivassero a scuotere la Su 
« non farebbero altro che dare vieppiù di vi 
« Chiesa ed al catolicismo, non ragiono pia 



' P art 'É 



sfer. 



bri, o cogli improperi contro il Papato, giacche Ih Chiesa 
invece di perderne ne guadagnerà sempre : chi vi perderà 
saranno li poveri gridatori : che imporla, già scrivea s. 
Paolo, se alcuni non credono, fune che la loro incredu- 
lilàfarà che vi cada Ih fede? Tuli' altro; Quidenim ri fin'. 
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dam illorumnonerediderunt, nutnquid incredulità! ìlio- 
rum jidcm Dei evacuatiti ? absit '\,n rasi poteva pià dire 
s. Ambrogio Ecclesia Ila jieiwiitiniiibut non minuitvr , 
sei augetur, le persecuzioni In elevano e la dilatano la 
Chiosa invece di abbatterla. 

Il vero cattolico pnifi'ssa, rispetta e pratica la fede, 
ijuindi s. Agostino ilclri/rrif, rìic-va ad alcuno dei suoi, 
detegerh, o cristiane, rum alimi tufi*, ci aliud pro/ileris 
ti fai conoscere chi sei, professando una cosa, e facen- 
done lult'on'altra , vai talora in chiesa a pregare, e 
dopo poco te ne vai eoi commedianti, mane ad Ec- 
clcsiam orare, poti modicum cwn hitlricmilm. Ah la 
vera fede, dice s. Gregorio, si è quella che ciò che dice 
in parole, non lo contraddice nei costumi: fera entm 
fide* haec est, qwd in line ijuod verbi* dicit, morìbus 
non crmtradicit. Intanto una mano alla coscienza: vo- 
gliamo esser cattolici 1 !... Benissimo: ma dove fe il vostro 
biglietto della Pasqua? Come santificate voi le feste? 
Come frequentate lo istruzioni e le predienti? Ed ai 
Sacramenti quando mai vi accostale? Tate voi la vostra 
preghiera ogni di, e coll'esempio e colla parola accudite 
voi alla cristiana educazione della vostra prole? La 
mano olla coscienza, e poi rispondete voi slessi alla 
grave domanda con cui esordiva la presente mia Pastorale, 
vogliamo noi salvarci si o no? 

Quanti perciò si hanno a lamentare quai cattolici di 
nome e non di fatto 1 ; e pretendere ciò nondimeno di 
vedere le porte del cielo I poveri illusi! E non vi hanno 
forse di coloro che con diabolica empietà vanno insi- 
li) Ai Itam. 3. H. 
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Quando ai semplici, ben inteso più ignoratili die cat- 
tivi, di non dar più tanto retta alle parole dulia chiesa 



paci di formare perfetti cittadini? Qut\l brutto servizio 
perciò non rendono taluni all'ordine pubblico, al ben 
essere della società, col ridersi delle cose sante e col 
beffeggiare chi le volesse rispellare e compiere. Non 
vi ha perfino chi per difello d'istruzione , o per una 
inqualificabile temerità osa asserire contro la più eie- 



che concubinato |H e restano perciò come per lo pas- 
salo indispensabili, e le prescritte pubblicazioni in 
chiesa e le dispense dalli impedimenti. Nò, non pos- 
sono essere, scriveva il sapientissimo Pontefice Bene- 
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] pnlreb- 
la parola 



devo nsi trascura 
senza di queste 
Ah, miei carissi' 



da Dio , perchè 
i tri moni o cristiano. 



slralo civile, •: non occorrere pi il recarsi alla chiesa ? E 
che dire poi dello strepitare clic si fa e con mudi iì parole 
acerbe e sconvenevoli nelle case parecchia! i e mas- 
sime nelle curie vescovili per qualche spesa che occorra, 
e che pur sempre è poca cosa, salvo si traili di certe 
dispense da impetrarsi da Itoma , minacciando pur 
anche per una miserabile monela di passare al solo 
allo civile, e viversene di preferenza in disgrazia di Dio? 
E colai cristiani potrai) vantarsi veri cattolici I Ma vi 
ha egli un uffizio di qualsiasi pubblico ramo di ben 
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ordinala amministrazione che li suoi atti spedisca 
sfilza un corrispettivo 1 Certamente no, e con ragione. 
Se deve l'uffizio sussistere, e chi lo regge poterne spo- 
dire gli alti, non è egli giuslo , che chi ne abbisogna 
concorra a sostenerlo? E saraD dunque soli i preli, e 
gli uffizi loro ecclesiastici che dovranno sussistere a 
servizio del pubblico,' e vivere come si suol dire d'aria 
ossigenata? 

Ma il Sacramento, si dice, è cosa spirituale: benissimo, 
e per l'appunto non e il sacramenlo diesi paga; si pagano 
li atli preparatori per conseguirlo; ma poi, e li di- 
ritti che dà il potere civile ratificando il contratto nu- 
ziale, sono essi una cosa materiale 1 E d'altronde chi 
serve all'altare, viva dell'altare giù lo diceva S. Paolo 
qui alimi tkwrmt, de alimi vinai. Che bella novità 

Io terminerò questa" mìa "«"rip*! ni la domanda 
con cui l'ho esordita: vogliamo noi salvarci si, o nò? 
Ebbene una sola è la via, la via cattolica . Studiatela 
la religione, istruitevi nelle cose della tede, e sopra tutto 
praticatone li precetti. Voi, o venerabili cooperatori 
nostri, voi padri e madri, voi quanti amale la vostra 
patria, la tranquillità e prosperità della vita, l'onore 
e la pace delle famiglie, l'educazione della prole, la 
salvezza delle anime, tutti impegnatevi a che gli aspi- 
ranti al matrimonio siano solleciti a compiere prima 
di tulio il rito religioso. Ila Dio principio e fine di 
tulio, tulio si deve incominciare e massime per inaugu- 
rare la società matrimoniale, giacchi: la prima vostra 
società è con Dio, e ciò comprese perfino la filosofia 
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pagana, est iijilur prima, dice Cicerone, domimi aim 
Beo locieta* |4). 

31 un ii-e però noi evjruamo li amali tu -siri diocesani 
ad obbedire alla legge dello sialo con recarsi a com- 
piere l'alto prescritto davanti al magistrato civile per 
dovere e pel loro interesse, caldamnnte raccomandiamo 
a questi, ed' a chi vi ha parta, di persuadere li sposi 
a prontamente, anzi pn;venliviiiiit;iili! recarsi a compiere 
l'aito religioso davanti alla chiosa con cui si sanlifi- 
cano le nozze, a da cui si ritrae quell'abbondanza di 
grazie per la quale appunto fu istituito il gran sacra- 
mento. Tale abbondanza di grazie Noi col maggior 
fervore invochiamo .sopra gli sposi siccome quella 
da cui solo essi possono spera re la forza da sopporlare 
.■ vincere le inevitabili calamita e miserie della vita, ed 
assicurarsi quello pace e prosperità che li renda felici 



gerei nel mare iralo di nostra vita: ligli di Maria! 
volgiamoci lidonli alla fulgida stella d'Oropa nos 
cara madre che sempre ci amò; Essa con man pieb 



regh» 



famiglia sempre ci associammo; preghiamo pei poteri 
dello Slato, e raccomandandoci anche Noi alle vostre 
preghiere per li crescenti nostri bisogni, vi compartiamo 
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21 

di cuore li nostra pnstoralit benp.dmntip : gratin Do- 
mini nottri Jeta Chris/i et rkarttat Ufi, et comunicati" 
Sititeli Spiritili sii cumomnibusvoiii*. .Imen. Ad Cor. 13. 

Biella, dal noslro Palazzo Vescovile 
li 29 gennaio 18fi6. 

f GIO. PIETRO Vescovo. 



Cali. CALANZANO VIGNA Segr. 



Rigua t do all'Indulto per la quaresima, mandiamo onamni 
quanlo sia disposto nella noslra pastorale 10 febbraio 1863, 
disposizioni ohe i sifrg. Parroci si i.oni piaceranno di rileggere 
al popolo in un colla presente Nostra. 



IHrOUTAATE AVVERTENZA RELATIVA ALLE IPOTECHE 

Sebbene il R. Decreto detti 30 Nottmbrt ultimo scorsa conte- 
nente disposizioni transitorie per l'attuazione del Codice Civile 
sia flato nette tabu*- formi- i.uhliìintt.i. lattatiti pi™ iwi,f>bnl>H-- 

di eseguirlo, quindi stimo di {are cota gradita ed utile chia- 
mando fattemione dei siyg. Parroci, detjti internili di tmeficii, 
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<irriTlt'!i<h>lt the. dalla min inosserrun:a punii u u d-r trarne yrnjitidirii 
irreparabili . wu/iai'iur'ittr in ifiinnto rupinrda le ipt,lei-lte ettstitaite 
anlerhrmeiik- ni pruni tiri >-<,rrnttr mar di gennaio. Gli art. 36, 
37, 33, 39, 4(1, 41, «, c 43 ninniunno le prinetpati prescrizioni, 
• la riflettono Ioli ipotei-hr. ma è uri/fitte di Inter rimiri di ipiellu di 
cui all'art. 41 perette pan dirsi di tiìurnnlurti tip/dimoiane. 
Tuie ar!ir,iliiiti.i],aneelirlt ['in li- ii mài mi i : i ■ 3 ] i- isitì/Ìimiì jtusi' prima 
lieli'aliiuiiifino ilol limivi) nAin: duvono farsi nelle forme sta- 
bilita in essn, e colle ìndioìmom m'unge negli articoli 1987 e 
9006 dello stesso codice, e che le delio iscrizioni « devono rin- 

ipotecarie a prendere nolleeitamen.lt ad emme la maceetmala legge 
traitMlorin ;><r uni furmarrisi onde n ilare i preytudit i ila altrimenti 
pntreldirrtì delirare, arpìi enti morali predelti, rd anche ai loro am- 
ounulralorì in determinale circostanze. 



istruzioni . nlle rune pvntiih'- ài pitti: ili ini f ri. e-,, alla sprip;- 
sitme dei riti r. delle rerininnir deiln rliirsn, ' pur tple.lln ih' inrrd 
n far i-oiiiiaere la spirito della nostra riliijiaia, e quindi a furto 
«mire f praticare. 

Noi vorremmo vederlo n' mani di tutti, e perciò ncamente lo 
ruci'irnundiouto ni n„slri diaceiaiii. 
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